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Esce in Italia una 
scelta delle lettere 
che il reverendo 
Dodgson, alias Lewis 
Carroll, scrisse alle 
«sue» bambine e alle 
loro madri. Ecco i 
vizi e le passioni di 
un fotografo vittoriano 

Gabrieli 
presidente 

dei «Lincei» 
ROMA — L'Accademia dei 
Lincei ha un nuovo presiden­
te. È l'islamista Francesco Ga­
brieli. Succede al biologo Giu­
seppe Montalenti che dell'Ac­
cademia è stato presidente in 
questi ultimi sei anni. Vice­
presidente è stato eletto il fisi­
co Edoardo Arnaldi, «compa­
gno» di ricerche di Fermi e Se-
gre. Gabrieli è noto per i suoi 
studi sulla civiltà araba. La 
sua produzione scientifica è 
amplissima e largamente in­
novatrice, soprattutto per la 
riscoperta di testi poetici e let­

terari di grande valore. La sua 
«Storia della letteratura ara­
ba» è del 1951 e l'antologia «Le 
più belle pagine della lettera­
tura araba» del '58. Le sue ope­
re più note («Gli arabi» e «Dal 
mondo dell'Islam») hanno 
conquistato un pubblico ben 
più vasto di quello degli spe­
cialisti. Anche perché l'attivi­
tà di saggista e di critico lette* 
rado di Francesco Gabriele 
non è limitata all'Islam («Uo­
mini e paesaggi del Sud» è del 
1960). Il nuovo presidente del­
l'Accademia Nazionale dei 
Lincei è nato a Roma nel 1904 
e ha insegnato Lingua e lette­
ratura araba prima a Napoli 
poi alla «Sapienza» di Roma. 

Edoardo Arnaldi è unani­
memente considerato uno dei 
•padri fondatori» della fisica 
delle particelle, una branca 

della ricerca scientifica che da 
Fermi a Rubbia ha sempre vi­
sto il nostro paese all'avan­
guardia. L'Accademia dei Lin­
cei alterna alla presidenza 
uno studioso delle «scienze 
morali» e uno delle «scienze fi­
siche». Il presidente ha un 
mandato triennale, ma tre an­
ni fa Giuseppe Montalenti fu 
confermato nella carica fino 
all'attuale scadenza. A coadiu­
vare il nuovo «vertice» della 
massima istituzione culturale 
italiana c'è un consiglio di 
presidenza del quale fanno 
parte anche il giurista Santo» 
ro-Passarelli, Arnaldo Maria 
Angelini, già presidente del­
l'Enel, il chimico e biologo 
Alessandro Rossifanelll, il la­
tinista Ettore Paratore, l'ar­
cheologo e docente di lingue 
ebraiche e semitiche Sabatino 
Moscati e il fisico Luigi Radi­
cati dì Brozolo. 

Sotto il vestitino, niente 
«Cara Mrs Aubrey Moo-

re,... la mia vita è molto In­
daffarata, e sta avvicinando­
si alla fine, e ho molto poco 
tempo da dedicare al dolce 
sollievo della compagnia del­
le fanciulle. Così debbo limi­
tarmi a coloro di cui si possa 
avere la compagnia nel solo 
modo In cui valga la pena di 
averla, ossia una alla volta. 
Vorrebbe cortesemente dir­
mi se posso considerare le 
sue figlie In vltablll (...) al tè, o 
a pranzo, singolarmente. So 
di casi In cui sono Invltablli 
soltanto in serie (come i ro­
manzi delle biblioteche cir­
colanti), e tali amicizie non 
ritengo valga la pena di 
mandarle avanti... Inoltre, 
sono baclablll? Spero che 
non si scandalizzi alla do­
manda, ma quasi tutte le mie 
amichette (...) sono ora In tali 
rapporti con me (che ho or­
mai sessantaquattro anni). 
Per fanciulle sotto 1 quattor­

dici anni non ritengo neces­
sario fare questa doman­
da...*. 

Chi scrive è il reverendo 
Charles Lutwldge Dodgson 
(1832-1898), alto, magro, 
mancino, balbuziente e sor­
do all'orecchio destro. È pro­
fessore di matematica al 
Christ Church College di 
Oxford, autore di trattati su 
Euclide e appassionato di lo­
gica simbolica, ma è più noto 
come Lewis Carroll, nom de 
piume col quale ha firmato e 
pubblicato Alice nel paese 
delle meraviglie (1865), At­
traverso lo specchio (1871) e 
altre fiabe e poesie per bam­
bini. Pochi all'epoca sanno 
che si tratta della stessa per­
sona. Il professore non vuole 
che II narratore abbia un 
volto e come narratore evita 
ogni pubblicità che possa 
turbare 11 raccoglimento 
oxoniense dello studioso. Si 
lascia disturbare solo dalle 

Sin da quando è apparsa per 
la prima volta in edicola, nel 
1983, acquisto e leggo con in­
teresse (e spesso con diverti­
mento) una rivista mensile 
d'informazione artistica la cui 
curiosa formula, a metà via 
tra la saggistica e la cronaca, 
tra la serietà e il pettegolezzo, 
e manifestata sin nell'impo­
stazione grafica (è infatti un 
periodico dall'aspetto di un 
quotidiano), ritengo ben az­
zeccata. Parlo de II giornale 
dell'arte stampato dall'edito­
re Umberto Allemandi, serba­
toio mensile di notizie e inter­
venti, di recensioni e anticipa­
zioni di mostre e libri, di com­
menti e polemiche: un foglio 
inventato e diretto con intelli­
genza. 

So che molte persone serie, 
attive nel mondo dell'arte — 
gli studiosi, soprattutto —, 
pensano di questo periodico 
ch'esso altro non sia che uno 
sciocchezzaio rivestito d'alta 
cultura, e una fiera delle vani­
tà. In effetti, lo spirito con cui 
talune sue pagine sono co­
struite ricorda, ma elevato 
all'ennesima potenza, il gusto 
scandalistico e un po' parvenu 
con cui, sino a qualche anno 
fa. un altro periodico — un 
settimanale — ricostruiva in 
modo pepato, e con corredo di 
grafici, eli schieramenti, l'uno 
contro l'altro armati, degli 
storici dell'arte discesi rispet­
tivamente dalle «scuole* di 
Roberto Longhi e di Lionello 
Venturi. Presentando cioè il 
mondo dell'arte come un cam­
po di trabocchetti e agguati 
tesi tra «lobbies- impegnate 
soltanto a colpirsi, screditar­
si, soffiarsi posti e incarichi, e 
dimenticando tutti coloro che 
non si schierano e pensano 
piuttosto a produrre, studiare, 
tutelare. 

E va anche detto che i con­
notati di serietà colturale ini­
zialmente predominanti nel 
Giornale dell'arte tendono 
progressivamente a scemare, 
immersi come sono nella ma­
rea montante dei comunicati 
inviati per la pubblicazione 
degli uffici stampa. Eppure 
resto convinto ebe molti di co­
loro i quali storcono il naso se 
viene nominata la testata, in 
privato se ne pascono abbon­
dantemente, se non altro per 
ricercare il proprio nome 
stampato in uno degli innume­
revoli wbo's wbo che ci com­
paiono a profusione. 

Ciò che mi affascina in que­
sto mensile non è però la for­
mula grafica, né 11 tono spi­
gliato, né l'utilità informati­
va, quanto il fatto ch'esso sia, 
come recita l'intestazione, 
non solo un «mensile di infor­
mazione e cultura*, ma anche 
di «economia». E quale econo­
mia? Ma è chiaro: quella lega­
ta al mercato dell'arte, ai 
Brezzi pagati per le opere an­

che e moderne nelle vendite 
nazionali e Internazionali. In 
Italia, diversamente che all'e­
stero, non è facile sfondare 

l'artificiosa muraglia eretta 
tra il mondo della cultura sto­
rico-artistica e quello del 
mercato. Da un lato stanno le 
serissime riviste accademi­
che in cui si discute se i dipinti 
di Paolo Uccello o del Maestro 
di Karlsruhe non siano forse 
opera di una stessa mano, o se 
dia un più acuto e verace qua­
dro delle tendenze artistiche 
recenti la mostra di Genazza-
no o quella di Imola, e dove si 
dibatte di poesia e non poesia 
incarnate nei colorì e nelle 
proporzioni. Dall'altra parte 
stanno gli opuscoli, i bolletti­
ni, i cataloghi stampati da an­
tiquari, mercanti e case d'a­
sta, dove i medesimi valori di 
autografia e di poesia prendo­
no forma, impoeticamente, 
nel numero di zeri delle cifre 
relative alle quotazioni. 

Apparentemente i due set­
tori s'ignorano, come se tra 
essi non vi fossero continui 
travasi, come se lo storico 
dell'arte non fosse il consiglie­
re dei venditori e degli acqui­
renti e il critico non determi­
nasse di fatto le quotazioni dei 
pittori in attività. Senza arri­
vare a dire che ogni studioso 
ha una linea telefonica diretta 
con un antiquario, poiché ciò 
non è vero, di fatto il collega­
mento e lo sfruttamento reci­
proco tra i due mondi, volenti 
o non volenti i protagonisti, è 
costante. Ma è anche tenuto 
occultato, per tacito accordo 
dei diretti interessati, a tutti 
coloro che sono estranei a 
quegli ambienti 

Il giornale dell'arte è uno 
dei pochi strumenti che rendo­
no agevole intravedere i colle­
gamenti tra cultura e mercato 
che altrimenti sfuggono o si 
negano. Ad esempio, si perde­
rebbe in parte il senso delle 
attuali mostre e ricorrenze a 
un venticinquennio dalla mor­
te di Sironi se non si avesse 
conoscenza delle furibonde 
contese epistolari, pubblicate 
sul numero attualmente in 
edicola, relative al diritto, che 
molti si arrogano, di conferire 
il crisma dell'autenticità alle 
tele sironiane; e non si inten­
derebbero i motori economici 
della riscoperta di De Chirico 
se non si fossero seguite, nei 
numeri scorsi, le polemiche— 
per la verità assai poco nobili 
— sulle lucrose spoglie del 
«pictor optimus». 

Specifichiamo meglio, allo­
ra, il ruolo del Giornale del­
l'arte. Esso sembra essere 
l'organo ufficiale, in Italia, 
delle grandi case d'asta italia­
ne e intemazionali, le quali in­
fatti hanno ampio spazio, con i 
commenti dei foro responsabi­
li. la pubblicità esplicita o im­
plicita delle vendite in pro­
gramma, in tutte le pagine 
«economiche» del periodico; e 
non a caso, per quanto la linea 
dominante non possa rifletter­
si nel vario concerto dei nu­
merosi collaboratori esterni, 
questo giornale è il portavoce 
di chi esalta la libera attività 

bambine che porta a fare 11 
picnic sul fiume e In gita a 
Londra e che preferisce deci­
samente a qualsiasi altro in­
contro di società. Bada bene 
però a che queste non siano 
di bassi natali; a quanto pare 
le caviglie snelle sono un Im­
prescindibile criterio di bel­
lezza per il professore e «c'è 
una differenza spiccata [con] 
le classi superiori; soprattut­
to per quanto riguarda le di­
mensioni della caviglia*. 

Le sue lettere appartengo­
no a uno dei più voluminosi 
e singolari epistolari che l'e­
poca vittoriana sia stata ca­
pace di produrre e che ora 
sfrondato delle ramifi­
cazioni meno connesse col 
privato del reverendo ci vie­
ne proposto In italiano In 
una bella edizione a cura di 
Masotlno D'Amico (Lewis 
Carroll, Cara Alice..., Einau­
di, pp. 464, lire 38.000), noto 
esperto di cose carminane e 

autore fra l'altro di un raffi­
nato lavoro teatrale presen­
tato a Spoleto qualche anno 
fa. 

Dodgson, di lettere non so­
lo riuscì a scriverne parec­
chie decine di migliaia (Io 
studioso americano Morton 
N. Cohen ne ha finora rin­
tracciate 4000 e pubblicate 
1305 nell'edizione angloame­
ricana in due volumi su cui 
si basa questa più snella edi­
zione Italiana), ma ad esse 
dedicò attente e scrupolosis­
sime cure, protocollandole 
con tanto di sommario e nu­
mero d'ordine in un registro 
che si rivelò molto utile 
quando si trattò di rettificare 
e scusare il tono o spiegare 11 
senso e le vere Intenzioni di 
alcune lettere, quanto meno 
imbarazzanti per i suol vitto­
riani destinatari, e tali da 
provocare il cipiglio di più di 
una madre a cui ti Dodgson 
fotografo antlconvenztonale 

si rivolse per ottenere 11 per­
messo di fotografare infanti­
li nudità: *Cara Mrs May-
hew,... se sabato pomeriggio 
sarà bello, sarò lieto di avere 
Janet il più vicino alle 2 che 
la si possa portare qui... vor­
rei sapere esattamente quale 
è il minimo di vestiti in cui 
posso riprenderla, e a tali li­
miti mi atterrò rigidamente., 
Spero che, ad ogni modo, 
possiamo spingerci fino a un 
palo di calzoncini da bagno, 
anche se per parte mia prefe­
rirei assai fare a meno anche 
di questi...». 

Un intero epistolario è 
speso In questo impegnativo 
andirivieni fra 11 perbenismo 
convinto del reverendo Do­
dgson e le stravaganze inevi­
tabili di Lewis Carroll; un af­
faccendato andirivieni com­
piuto In bilico sulle risorse 
della scrittura che risalta 
con un'evidenza tanto più 
Intrigante nell'edizione cu-

Un'incisione che raffigura Al i ­
ce. In alto, la piccola Alice 
Llddell fotografata da Carroll 
e. a fianco, lo scr i t tore in un 
disegno di Pericoli 

rata da Masollno D'Amico In 
quanto t tagli apportati non 
hanno fatto che giovare a un 
epistolario che così si lascia 
leggere tutto non solo nella 
sua natura di racconto di 
una vita, ma di racconto che 
la vita non la porta a fine e 
compimento ma quotidiana­
mente la rovescia, così come 
la scrittura allo specchio a 
cui ci ha familiarizzato 11 
Carroll fantasista di un lin­
guaggio delle meraviglie. 

Il metodico e ortodosso 
chierico del sapere (che tiene 
alte distinzioni di rango e al­
le amicizie Importanti di In­
tellettuali, celebrità del tea­
tro e teste coronate, che ze­
lantemente assolve ad acca­
demici compiti amministra­
tivi, che con pignoleria segue 
le vicende editoriali del ma­
tematico e con pigilo anche 
mercantile quelle del narra­
tore, che protesta per ti cibo 
scadente del college e per 1 
conti sbagliati) non cessa In­
fatti di Investirsi nell'io ede­
nico dell'infanzia, spec­
chiandosi e in esso capovol­
gendosi, quasi a volersi in es­
so arrestare cancellando l'e­
tà adulta. «Certe bambine 
hanno una sgradevolissima 
tendenza a diventare gran­
di*, scrive ad Agnes Argles 
(11 anni), una delle sue nu­
merosissime amichette, tut­
te o quasi tutte al di sotto del 
15 anni, tspero che tu non 
vorrai fare niente di simile 
prima del nostro prossimo 
Incontro*. A Gertrude Cha-
taway(ll anni) raccomanda: 
*VogHo farti qualche foto­
grafia migliore... bada di non 
Invecchiare neanche di un 
tantino così, perché voglio 
rifarti con lo stesso vestito*. 
E a Mary Parish (12 anni) Ir­
responsabilmente confida: 
•le qualità che mi piacciono 
di più nei bambini sono (1) 
l'orgoglio (2) Il cattivo carat­
tere (3) la pigrizia e la falsi­
tà... La ragione per cui dete­

sto le Haydon è che non han­
no una briciola di quelle qua­
lità. Quelle sciocchine!*. 

Se con Alice abbiamo Im­
parato che nel paese delle 
meraviglie «non c'è spazio 
per diventare grande*, men­
tre è possibile cambiare di 
forma, allungarsi e rimpic­
ciolire, smarrendo 11 nome e 
l'Identità anziché trovarli, è 
11 caso di ricordarcene leg­
gendo queste lettere firmate 
Dodgson. Perché qui l'essere 
che Incontriamo non è mal e 
appieno riconducibile al no­
me di Dodgson, né a quello di 
Carroll. Come nella lettera 
del 15 dicembre 1875 alla pic­
cola Magdalen Mlllalrd, Do­
dgson e Carroll sono semmai 
*i cari amici* di un essere che 
sa prodursi in giochi di poli­
morfismo ben più complessi; 
un essere che sa assumere la 
stessa mobilità e mutevolez­
za del fiume di Inchiostro nel 
quale sta travasando la sua 
vita (*la vita sembra andar­
sene nella scrittura delle let­
tere*) e col quale finisce col 
confondersi: 'Qualche volta 
mi confondo al punto che 
non so più quale sono lo e 
quale il calamaio... Non Im­
porta tanto la confusione 
che si ha nella testa — ma 
quando si arriva a mettere 11 
pane e burro, e la marmella­
ta di arance, dentro 11 cala-
malo; e poi a tuffare la penna 
dentro se stessi, e a riempire 
se stessi di Inchiostro, sai è 
orribile!*. 

Questo Inchiostro che col 
caldo può evaporare *ln una 
nuvola di vapore nero*, «svo­
lazzare per la stanza, mac­
chiando le pareti e 11 soffitto 
in tal modo che adesso sono 
indecenti*, e poi col fresco 
tornare nella boccetta *sotto 
forma di neve nera*, finisce 
col sovrapporsi nelle lettere 
alla figura del metodico pro­
fessore di Oxford disegnan­
do una silhouette dal contor­
ni inediti, eccentrica e senza 

volto, sospesa fra realtà e 
finzione. Impalpabile ed 
evanescente, proprio come 11 
sorriso rimasto come traccia 
al posto del gatto dello Che-
shlre, ma anche come egli 
pensava si addicesse ad un 
inventore di finzioni: tConsl-
derando che è il narratore» 
(suggeriva all'illustratore di 
un suo libro) ^sarebbe un 
tratto di appropriata mode­
stia se non mostrasse mal II 
viso*. 

Di una cosa vanno avver­
titi f lettori di questo episto­
lario. Le lettere che Dodgson 
scrisse alla piccola Alice Lld­
dell, musa Ideale e mal di­
menticata del suol due libri 
più famosi, non esistono più. 
Furono distrutte per volere 
della signora Llddell dopo la 
brusca e misteriosa Interni' 
zlone della loro amicizia av­
venuta nel 1863. Dodgson 
tornò a scriverle molto più 
tardi, quando Alice era tren­
tenne e sposata Hargreaves, 
per chiederle il permesso di 
poter stampare in facsimile 
11 manoscritto di Alice nel 
paese delle meraviglie che a 
lei era stato a suo tempo do* 
nato. Seguirono poche lette­
re piene di riserbo In cui a 
sconvolgere il tono estrema­
mente essenziale e conven­
zionale c'è solo 11 racconto di 
un Dodgson che, di persona, 
assiste alla riproduzione nel 
suo appartamento di Oxford 
(•così nessuno tocca il mano­
scritto ad eccezione di me*). 
Poi scrisse ancora per pre­
garla di accettare un paraso­
le Ispirato al personaggi di 
Alice, uno di quegli oggetti 
già noti all'Industria cultu­
rale ottocentesca. «Cara Afre 
Hargreaves», dicono quelle 
lettere, ma noi leggiamo «Ca­
ra Alice...*, così come Masoll­
no D'Amico ha felicemente 
scelto di intitolare l'intera 
raccolta. 

Maria Del Sapio 

Il mondo degli interessi economici, delle lotte 
tra lobby nemiche, delle case d'asta ha trovato il 

suo organo ufficiale ne «Il giornale dell'arte» 

L'Arte 
del privato 

«La battaglia di San Romano» di Paolo Uccello 

dei privati contro i vincoli 
•collettivistici» dello Stato. Ed 
è inutile dire che di fronte a 
uno sfascio così accentuato 
dello Stato nell'ambito della 
salvaguardia, tutela e valoriz­
zazione dei beni culturali (sfa­
scio denunciato recentemente 
anche dal Pei, sia pur da posi­
zione opposta e con intenti di­
versi rispetto al neoliberismo 
della Allemandi), le posizioni 
sostenute dal Giornale dell'ar­
te hanno avuto buon gioco nel 
conquistarsi nuovi adepti, nel 
clima dì esaltazione delle doti 
imprenditoriali del singolo, di 
esaltazione del libero mercato 
e di glorificazione del som­
merso che ha caratterizzato 
la vita politica e sociale tra la 
fine degli anni Settanta e i pri­
mi anni Ottanta. 

Forse mai come oggi fatto­
ri economici, politici, lotte di 
potere determinano il mondo 
dell'arte a tutti i suoi livelli E 
si assiste a un curioso, ma si­
gnificativo fenomeno. Quanto 
più gli interessi di bottega 
predominano, tanto più ven­
gono occultati dietro velami 
misticheggiantL Si parla sem­
pre meno del valore storico, 
culturale, antropologico delle 
opere d'arte, per issarle inve­
ce, come oggetti di venerazio­
ne irrazionale, al di sopra di 
altari estranei al tempo e alla 
storia. E d'altra parte quale 
altra ideologia potrebbe giu­
stificare che un dipinto, o un 
disegno vengano pagati cifre 
con cui si potrebbero costrui­
re scuole, ospedali, sfamare 
migliaia di persone? 

S'inserisce in questo conte­
sto un'assurda forma celebra­
tiva degli elementi e delle re­
lazioni in cui consiste il mondo 
dell'arte, a cui — sarà un ca­
so? — il Giornale dell'arte ha 
dato spazio nei suoi ultimi nu­
meri. E la semplicistica equa­
zione che concepisce l'arte co­
me la religione del nostro 
tempo. Una religione che ha 
sostituito con le opere d'arte 
Dio. o gli dei, o le reliquie ado­
rate in passato; i santi con gli 
artisti; il clero con i critici, i 
mercanti, i conoscitori (i de­
tentori cioè dei sacri misteri a 
cui è attribuito il compito di 
divulgarli agli illitterati); i riti 
con le grandi mostre a cui ac­
correrebbero le stesse masse 
che un tempo facevano ressa 
alle cerimonie del tempo e 
della chiesa, e che acquistano 
il catalogo dell'esposizione co­
me in passato avrebbero com­
perato il libro d'ore o i Vange­
li; e i ricchi, che un tempo si 
salvavano l'anima offrendo 
cospicue doti, anche artisti­
che, agli enti ecclesiastici, og-
g' si ridimerebbero laicamen-

con analoghi doni ai musei, 
alle fondazioni, finanziando 
restauri, accendendo borse di 
studio per gli studenti. 

Chissà, Torse continuando 
con le analogie, bisognerà 
considerare tutti coloro che 
sino ad anni recenti (sempre 
meno, oggi) criticavano i mec­

canismi del mercato, alla 
stregua dei Luterani che rifiu­
tavano di pagare le decime al­
la Fabbrica di San Pietro. Il 
fatto è che se queste analogie 
possono avere una vaga licei­
tà, sinché ci fermiamo a un'a­
nalisi molto superficiale della 
situazione, esse si vanificano 
quando ragioniamo sui mec­
canismi che sottostanno alla 
supposta «religione» e sui ri­
flettori economici che accen­
dono di luce vivida, tuttaltro 
che ultraterrena, le aureole 
delle reliquie artistiche. 

Sinora, anche coloro che più 
davano corda a questa inter­
pretazione mistica del mondo 
dell'arte mantenevano un di­
stacco ora critico, ora ironico 
dalla religione del bello che 
venivano descrivendo. Ma ec­
co, finalmente, un noto critico 
d'arte si è assunto fino in fon­
do e senza remore il ruolo di 
officiante, o santone, o profe­
ta. Si veda nell'ultimo numero 
del Giornale dell 'arte il succo­
so pamphlet, anzi l'anatema, 
infarcito di citazioni bibliche 
e di appelli apocalittici, con 
cui Jean Clair condanna 
1 «eresia» del Centro Pompi-
dou (il celebre Beaubourg) di 
Parigi, in nome della sacrali­
tà dell'arte. 

Questo scritto è esemplare 
in quanto mostra scoperta­
mente i fondamenti aristocra­
tici e classisti del nuovo culto. 
A cosa si riduce, nelle parole 

di Clair, il geniale involucro 
multicolore di ferro e vetro 
con tubi a vista inventato dal 
nostro Renzo Piano per il Cen­
tro parigino? A una «gigante­
sca macchina di spurgo» eret­
ta con vili materiali quali il 
ferro, arma di Caino, e il vetro 
•sterile come la sabbia del de­
serto dalla quale si ricava»; 
come una parodia carnevale­
sca l'edificio esprimerebbe, 
con le sue tubazioni che corro­
no all'aperto, «gli organi di 
una vita interiore», un «tessuto 
intestinale fatto di budelli, di 
condotti, di fili» richiamanti i 
rifiuti corporali (il sacro, co­
me si sa, riguarda invece la 
sfera dello spirito incorporeo). 
Delitto! Mancano internamen­
te i muri e le porte, il che cor­
risponderebbe ad «abolire le 
soglie iniziatiche che scandi­
scono ogni sia pur minimo at­
to di venerazione». La venera­
zione, manco a dirlo, dovuta 
alle opere d'arte 

Di fronte alla profanazione 
del tempio, quale ruolo si at­
tribuisce il nostro? Quella del 
Messia che vorrebbe scaccia­
re i mercanti dalle sacre mu­
ra; ma i vili, gli abietti, anzi «i 
pidocchiosi» da far sloggiare 
altro non sono che le grandi 
masse dei cittadini, dei turisti, 
dei curiosi che ogni giorno af­
follano le sale del Beaubourg 
richiamati al museo, alle mo­
stre, alla biblioteca ivi instal­
lati anche dal fatto che l'in­

gresso al centro è gratuito. «A 
Parigi, oggi — è sempre Clair 
che parla — persino i gabinet­
ti sono a pagamento. Mante­
nere la gratuità dell'accesso a 
un luogo di cultura è come di­
re apertamente che il pelle» 
grinaggio museale vale meno 
della soddisfazione dei bisogni 
corporali». E qui siamo giunti 
al passaggio chiave dell'ana­
tema. La cultura non deve es­
sere alla portata di tutti, ma 
solo dei pochi che se la posso­
no permettere. Il nostro av­
verte infatti che i suoi sermo­
ni non farebbero presa sul va­
sto pubblico: ch'egli necessita 
di un uditorio complice, ri­
stretto e soprattutto selezio­
nato dal prezzo del biglietto. 
La cultura alla portata di tut­
ti, intuisce questo prelato del­
l'arte, porterebbe a smasche­
rare là decadente religione 
del bello e ne detronizzerebbe 
i profeti. 

Poiché sappiamo quanto 
spazio abbiano, tra noi, le no­
vità intellettuali che giungono 
dalla Francia, ci aspettiamo 
da un momento all'altro che 
anche in Italia qualche critico 
desideroso di riconoscimenti 
divinatori, apra la succursale 
locale dei culti predicati sino­
ra soltanto negli Stati Uniti e 
in Francia, divulgati per ora 
nella Penisola sotto forma di 
brevi articoli tradotti. 

Nello Forti Grazztni 


